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NeW'Idea della architettura universale 
Scamozzi riferisce della progettazione 
del Duomo di Salisburgo, per la quale 
aveva intrapreso un viaggio oltralpe nel 
1604, e aggiunge di aver fatto nell'occa­
sione anche altri disegni, principal­
mente per un palazzo che lui chiama 
«palazzo nuovo»: «facemmo anco dise­
gni per riformare, & accrescere il Pa­
lazzo nuovo con un Cortile al traverso, 
ove potevano transitare le carrozze, 
con i Portici da' capi e sopra Loggie 
dupplicate: a canto a' Portici allogan­
dosi le scale di qua e di la, ampie e 
comode al salire e lucidissime: le quali 
referivano su le Loggie, che davano 
I entrata a due Salotti, che prendono 
lume dalla Corte, e passando nella Sala 
principale lunga & ampia, e di bella 
altezza, e con lumi vivi da ambi i capi. 
A destra e sinistra della Sala sono ap­
partamenti di stanze, di varie grandez­
ze con Scale secrete fra mez[z]o, e per 
uso dell'Estate e per il Verno con una 
Loggia ad ambe due gli angoli & una la 
in faccia della Sala: per goder della 
vedutta del fiume Salza e delle colline, 
che le sono dirincontro, rinvestite di 
belle verdure che concede quel paese; 
con altri appartamenti dal lato destro e 
sinsitro da' [p. 252] capi de' Portici si 
passa ne gli appartamenti del Palazzo 
nuovo, dove è un'altra Corte minore & 
una gran Sala e Salotti & appartamenti 
di stanze tutto all'intorno, che si posso­
no habitare tutti i tempi dell 'anno; e 
tutta la fronte del Palazzo e 242 piedi, 
& tutta la lunghezza del nuovo e dal­
l'aggiunta arriva a 346 piedi; & alla par­
te di dietro è un Giardino e Fontane e 
stanze e bagni & uccelliere in lunghez­
za di 236 piedi; ma al lato destro della 
aggiunta disegnammo un'altro Giardi­
no di lunghezza di 400 piedi, alquale si 
andava dalla Loggia su l'angolo»'. 
Ovviamente Scamozzi intende l'edifi­
cio che ancora oggi è d e n o m i n a t o 
«Neugebàude», addattando il termine 
italiano; la traduzione esatta sarebbe 
«edificio nuovo», anche se tipologica-
Olente è forse più vicino a una villa che 
a un palazzo'. Il cosiddetto «Neuge­

bàude» era concepito ­ a quanto appa­
re ­ da principio come un edificio di 
residenza per l'arcivescovo stesso, spe­
cialmente nei primi anni, quando l'allo­
ra arcivescovo Wolf Dietrich von Raite­
nau (regnante 1587-1611) non aveva an­
cora progetti per un rinnovo della vec­
chia corte arciepiscopale, situata di 
fronte al «Neugebàude». Le cose cam­
biarono quando fu intrapresa, dal 1605 
in avanti, la ristrutturazione della corte 
vera e propria e l'arcivescovo da allora 
risiedette nella corte vecchia'. Ma dal­
l'ordinamento di corte («statutum per­
petuum»), redatto nel 1606, si deduce 
che al «Neugebàude» era riservata una 
(unzione di residenza, cioè era previsto 
che l'arcivescovo subito dopo l'elezio­
ne dovesse risiedere nel «Neugebàu­
de», per poi trasferirsi ­ dopo l'appro­
vazione ufficiale da parte del papa ­
nella residenza principale, situata di 
fronte'. Sembra comunque che la fun­
zione dell'edificio sia stata sin dall'ini­
zio anche quella di una lussuosa depen-
dance di rappresentanza per accogliere 
ospiti di riguardo. Simili alloggiamenti 
si riscontrano in diverse residenze, spe­
cie nell'ambiente tedesco e principal­
mente in Baviera1. Una delle più impo­
nenti è la cosiddetta «Stadtresidenz a 
Landshut», eretta già negli anni 1537-
1540I542. Come a Landshut, probabil­
mente anche a Salisburgo il «Neuge­
bàude» era inteso almeno sin dal 1603 
come un edificio multiuso, cioè doveva 
servire anche come sede per uffici", 
luogo di riunioni (il nome di una sala, 
«Stàndesaal», si riferisce alle sedute 
della r iunione degli S t a t i ) , e forse 
anche come luogo di esposizione per 
oggetti d'arte (è noto che l'allora arci­
vescovo Wolf Dietrich commissionò 
diversi arazzi con temi di storia anti­
ca*). Come a Landshut anche a Sali­
sburgo nelle vicinanze dell'edificio era 
localizzato un giardino, il cosiddetto 
«Lustgarten», cioè un giardino di deli­
zie. In più, nella descrizione dall'Idea -
alquanto dettagliata in confronto con 
le scarne frasi sul Duomo ­ Scamozzi 
menziona un particolare il quale ricor­

da molto la pianta della «Stadtresi­
denz» di Landshut: in entrambi gli edi­
fici si trovano due entrate e uscite ad 
ambo i lati del cortile, per rendere più 
comodo il passaggio delle carrozze. 
Anche a L a n d s h u t si r i scont ra , 
nell'«edificio all'italiana», una loggia 
che serve come ambiente di accesso 
alla scala, posizionata lateralmente. 
La caratteristica peculiare dell'edificio 
progettato da Scamozzi sarebbe stato il 
gran numero di loggie, poste sia in 
angolo che al cen t ro della facciata 
(«con una Loggia ad ambe due gli an­
goli & una la in faccia della Sala») e 
aperte verso la città e il fiume Salzach 
(«Salza»). Sembra che i loggiati fossero 
previsti sia al piano nobile che al piano 
terreno, dal momento che Scamozzi 
afferma «disegnammo un'altro Giardi­
no [...], al quale si andava dalla Loggia 
su l'angolo», vale a dire che era proget­
tata anche una loggia al livello del giar­
dino. Una tale soluzione è piuttosto 
rara nell'architettura italiana e d'oltral­
pe, ma si trova nel palazzo Chiericati a 
Vicenza, iniziato da Palladio nel 1550'. 
Non mi meraviglierei, se la disposizio­
ne generale della pianta di palazzo 
Chiericati avesse ispirato in qualche 
modo Scamozzi per il suo progetto del 
«Palazzo Nuovo». 
La compl ica ta e lunga stor ia della 
costruzione del «Neugebàude» iniziò a 
quanto pare nel 1588, un anno dopo l'a­
scesa al trono da parte dell'arcivescovo 
Wolf Dietrich von Raitenau, ma al pa­
lazzo si lavorò con determinazione solo 
dal 1592, quando fu realizzato un corri­
doio pensile per unire la nuova costru­
zione alla vecchia residenza: questo 
passaggio sopraelevato passava dietro 
il vecchio Duomo e fu dis t ru t to nel 
1611, quando fu intrapresa una nuova 
generale ristrutturazione urbanistica di 
tutta l 'area. Ancora nel 1594 si parla 
però di cambiamenti radicali nella pro­
gettazione, e solo nel 1602-1603 sareb­
bero stati ultimati gli stucchi nelle sale 
al piano nobile'". 
Proprio durante questa fase di conclu­
sione di tali lavori, e finitura degli inter­

ni, Scamozzi venne a Salisburgo e fece 
dei disegni, di cui non conosciamo la 
natura e che p u r t r o p p o non si sono 
conserva t i . Sot to la sua di rez ione 
avrebbe avuto inizio il prolungamento 
dell'edificio verso nord, dove furono 
rinvenute, qualche decennio fa, delle 
mura di fondaz ione so t to l ' a t tua le 
Mozartplatz". Non sono chiare le cause 
che portarono all'interruzione dei lavo­
ri e quindi alla distruzione della già ini­
ziata costruzione. 
E certo solamente che, proprio nell'an­
no nel quale Scamozzi fu a Salisburgo, 
fu demolito un palazzo situato vicino al 
«Neugebàude» , ovvero di f ron te al 
Duomo". Si trattava di un edificio eret­
to appena dieci anni prima, nel 1594, e 
nominato Palazzo di Annibale («Han­
nibal­Palast»), dal nome del fratello 
dell'arcivescovo, che lo aveva avuto in 
dono. Non sono chiare le ragioni della 
demolizione, che forse era finalizzata a 
creare spazio per poter ampliare («ac­
crescere») il cosiddetto «Palazzo Nuo­
vo». In ogni caso, con l'occasione si ri­
studiò tutto l'assetto del nuovo Duo­
mo, allora solamente progettato, il suo 
orientamento e la ristrutturazione della 
vecchia residenza arcivescovile, che 
conservava ancora il suo aspetto tardo­
medioevale. Nonostante nel 1605. cioè 
un anno dopo la partenza di Scamozzi, 
si iniziasse nella residenza una fase di 
interventi riguardanti diverse ali dell'e­
dificio", Scamozzi non vi accenna, e 
certo non per timidezza. Sembra per­
ciò che l'architetto vicentino non abbia 
partecipato alla progettazione di que­
ste opere , e che il suo cont r ibuto si 
limiti al progetto e all'avvio della co­
struzione del «Neugebàude», subito 
interrotta. Considerato che si trattava 
di ristrutturare tutto il centro della cit­
tà di Salisburgo, l 'arcivescovo Wolf 
Dietr ich contò sul consigl io di un 
esperto come Scamozzi, che aveva al 
suo attivo la nuova configurazione di 
piazza San Marco a Venezia, con il pro­
lungamento della Libreria Marciana e 
l'avvio della costruzione delle Procura­
tic Nuove. Inoltre Scamozzi, grazie ai 
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d i v e r s i i n c a r i c h i e ai n u m e r o s i v iagg i 
a t t r ave r so m e z z a E u r o p a , aveva u n ' a p -
p r o f o n d i t a c o n o s c e n z a del la s i t uaz ione 
in d i v e r s e c i t tà , e d i c i ò c h e si a n d a v a 
r ea l i zzando in al t re cor t i . 
I p r o g e t t i d e l l ' a r c i v e s c o v o ­ m a i ul t i ­
mat i , a n c h e a causa del la sua i nca rce ra ­
z ione ne l 1611 ­ p r e v e d e v a n o d i c r e a r e 
u n ' u n i c a g r a n d e piazza , su cui doveva­
n o ins i s te re al c e n t r o il D u o m o ( ruo ta ­
t o di 9 0 g r a d i r i s p e t t o a l l ' a t t ua l e pos i ­
z ione) , e ai suoi lati d u e edi f ic i res iden­
ziali e ammin i s t r a t iv i : c ioè sulla s inis t ra 
il « N e u g e b a u d e » e sulla d e s t r a la resi­
d e n z a vera e p r o p r i a . Q u e s t i d u e edif ic i 
a v r e b b e r o d o v u t o essere col legat i t ra di 
l o ro t r a m i t e u n passagg io c o p e r t o ere t ­
t o s o p r a a rch i , in s o s t i t u z i o n e de l p r e ­
c e d e n t e c o r r i d o i o pens i l e . Il c o r r i d o i o 
s o p r a e l e v a t o a v r e b b e a n c h e c o n s e n t i t o 
di a c c e d e r e d i r e t t a m e n t e al D u o m o da i 
d u e edifici '4 . 
N o n è da e s c l u d e r e c h e a l c u n e soluz io­
n i a r c h i t e t t o n i c h e p r o g e t t a t e d a Sca­
m o z z i p e r il « P a l a z z o N u o v o » s i a n o 
p o i s t a t e r i p r e s e p i ù t a r d i , m a in a l t r a 
o c c a s i o n e : ad e s e m p i o la s o l u z i o n e de l 
l o g g i a t o da l q u a l e p a r t o n o sia a d e s t r a 
c h e a s i n i s t r a d e l l e s c a l e , « a m p i e e 
c o m o d e al sa l i r e» c o m e si l egge n e l l ' i ­
d e a , è s t a t a e f f e t t i v a m e n t e r e a l i z z a t a 
n e l l a r e s i d e n z a . D u b i t o p e r ò c h e l ' a ­
s p e t t o d e l l ' o d i e r n o « N e u g e b a u d e » sia 
d a a s c r i v e r e a l l o S c a m o z z i " , d a l m o ­
m e n t o c h e il p a l a z z o e r a a l l o r a già in 
f a s e d i c o m p l e t a m e n t o , a n c h e s e in 
e f f e t t i si p o s s o n o i n t r a v e d e r e g e n e r a l i 
c o n c o r d a n z e c o n il P a l a z z o del P o d e s t à 
d i V i c e n z a , p r o g e t t a t o d a l l ' a r c h i t e t t o 
v i c e n t i n o v e r s o il 1610, in p a r t i c o l a r e 
ne l l a r i p a r t i z i o n e d e l l e p r o p o r z i o n i e 
d e i f o r i d e l l e f i n e s t r e . P i u t t o s t o s o n o 
visibili for t i l egami stilistici c o n palazzi 
g e n o v e s i d e l l ' u l t i m o C i n q u e c e n t o . 
P r i n c i p a l m e n t e il m o t i v o dei m e z z a n i ­
ni , con le f i nes t r e in p a r t e in tag l ia te nel 
c o r n i c i o n e , è p r e s e n t e sia in p a l a z z o 
D o r i a (1563­1564), m a a n c h e ne l p r e c e ­
d e n t e m e n t e e d i f i c a t o p a l a z z o C a r r e g a ­
Ca ta ld i (1558­1561), nel la villa G r i m a l d i 
(1561­1568) e ne l p a l a z z o P a s q u a ­ P a l l a ­
vicini (1566)". 

È p o s s i b i l e c h e l ' a r t i s t a di p u n t a de l la 
c o r t e a Sa l i sburgo , u n c e r t o Elia Caste l ­
lo (1578­1608) ­ a cu i s e m b r a si p o s s a n o 
a t t r i b u i r e a n c h e gli s p l e n d i d i s t u c c h i 
n e l l e sa l e al p r i m o p i a n o d e l « N e u g e ­
b a u d e » ­ p o t r e b b e aver f a t t o da t rami­
te, a t t r a v e r s o la sua r ami f i ca t a p a r e n t e ­
la, e c r e a t o u n c o n t a t t o c o n a r c h i t e t t i 
genoves i . F o r s e n o n è casua le c h e a G e ­
n o v a f o s s e r o al lora attivi a lcun i colleghi 
di n o m e C a s t e l l o , e u n c e r t o G i o v a n n i 
Bat t i s t a C a s t e l l o (1508­1569 ca.) p a r t e ­
c i p ò a l la c o s t r u z i o n e sia d e l p a l a z z o 
C a r r e g a ­ C a t a l d i c h e di villa G r i m a l d i . 

1 Scamozzi 1615, p. 1,1. m, cap. vra, pp. 251-
252, righe 49 ss. 
' Chiunque conosca l 'architettura austriaca 
avrà subi to collegato con tale te rmine un 
altro edificio, l ' imponente mole del «Neu­
gebaude» alle por te di Vienna, i cui lavori 
f u r o n o iniziat i nel 1568 ed erano a p p e n a 
conclusi nel 1587 ca. Quest'edificio è da con­
siderare tipologicamente una villa, precisa­
mente un «luogo di diletto» («Lusthaus»). 
' Nel marzo 1605 fu iniziata verso l 'allora 
cattedrale provvisoria ­ la chiesa francesca­
na («Franziskanerkirche») ­ un'ala adibita 
ad appar tamento per l'arcivescovo e utiliz­
zata come tale f ino al 1607, q u a n d o Wolf 
Dietrich von Raitenau si spostava nell'appe­
na ultimato Wallistrakt (1606); un'accurata 
pubblicazione dedicata a tutte le parti della 
residenza, iniziata nel 1597 e portata a termi­
ne solamente dal suo successore Marcus Sit­
tikus von Hohenemes (1612-1619) negli anni 
intorno al 1614-1619, sarà edita a breve, sotto 
la direzione di H. Lorenz, R. Juffinger e W. 
Schlegel. Per il contributo di Scamozzi alla 
progettazione della residenza arcivescovile, 
ctr. Schlegel 1987, p. 209. 
4 Graf Moy 1969, pp. 185-220, in particolare 
p. 190. 
1 Anche nella residenza di Neuburg , eretta 
negli anni 1537-1541^560, era prevista un'ala 
per ospi t i , più prec i samente u n ' a p p a r t a ­
mento predisposto per accogliere l 'impera­
tore. Tali dimore imperiali, di norma, erano 
prerogativa dei principi elettori e di alcune 
abbazie come Klosterneuburg e Gòttweig. 
Ma p u r e i d u c h i di M o n a c o eresse ro nel 
1611-1618 un edificio intero per l ' imperatore 
(Kaiserhof) . Cfr. H o p p e 2003, in corso di 
stampa. 
6 Gli uff ic i amminis t ra t iv i si t rovavano a 
Landshut pr inc ipa lmente nel «Deutscher 

Bau», dove esiste anche un'aula per sedute 
giudiziarie, mentre le sale di rappresentanza 
erano situate principalmente nell'«Italieni­
scher Bau» (nell'«edificio all'italiana»), Cfr. 
Lauterbach­Endemann­Frommel 1998, pp. 
65 e ss, 77 e ss. A Salisburgo gli uffici sem­
b r a n o aggiunt i so l amen te in un s e c o n d o 
momento; cfr. Graf Moy 1969, pp. 210­m. 
7 Cfr. Graf Moy 1969, p. 192. Ai tempi del­
l 'arcivescovo Wolf Dietrich von Raitenau 
(1587-1611) la riunione degli stati venne però 
radunata solo prima del 1592. 
* Per gli arazzi, cfr. il catalogo Fù'rsterzbt-
schof Wolf Dietrich von Raitenau 1987, pp. 
350 e ss. Inoltre l'arcivescovo possedeva una 
finissima raccolta di brocche e vasi intagliati 
di r a r i s s ima q u a l i t à , oggi c o n s e r v a t e al 
Museo degli Argenti a palazzo Pitti; cfr. il 
catalogo Fursterzbtschof Wolf Dietrich von 
Raitenau 1987, pp. 354 e ss. 
' Pupp i 19733, pp. 281 e ss. Paragonabile è 
anche la soluzione addottata nella villa Spi­
nola a Genova (1550 ca.); cfr. Rubens 1982, 
pp. 44 e ss. Qui si t rat ta espressamente di 
u n ' a r c h i t e t t u r a non u r b a n a , ma a n c h e il 
«Neugebaude», pur all ' interno delle mura, 
avrebbe avuto un carattere di villa, grazie ai 
giardini che lo circondavano completamen­
te. 
"' Tuttora si trovano alcune sale riccamente 
decorate con stucchi al piano nobile, tra le 
quali le sale delle Virtù, dei Condottieri e un 
bagno­stufa con un soffitto a volta e ricoper­
to di piastrelle maiolicate e mostrante quat­
tro angioletti in stucco; cfr. il catalogo Fiir-
sterzbischof Wolf Dietrich von Raitenau 
1987, in par t ico la re pp . 210-213, 326, 330, 
349, 364,373-
" Cfr. Graf Moy 1969, p. 185. 
° Hauthaler 1873, pp. 82-83 (§ '35). m parti­
colare nota 3 a p. 83 riguardante i prerarativi 
per la costruzione del fututo Duomo. 
" Vedi sopra nota 3. 
" P a r e c c h i d e c e n n i più t a rd i , negli anni 
1657-1663, f u r o n o realizzate tali arcate , i 
cosiddetti «Dombògen», anche se in tutt'al­
tro luogo, dal momento che l 'orientamento 
del Duomo fu più volte modificato. 
" In più l 'aspetto attuale del «Neugebaude» 
è for temente influenzato dalle ristruttura 
zioni del 1674-1682, quando si prolungò l'e­
dificio per ospitarvi la biblioteca di corte, e 
dai rifacimenti del secolo x v m , q u a n d o si 
demolirono tutti i cornicioni delle finestre. 
"' Non vanno t rascurat i molti altri palazzi 
degli inizi del Seicen to (come il palazzo 
Casareto), eretti parallelamente al «Neuge­
baude»; cfr. Rubens 1982. Si noti che anche 

il Palazzo Capitolare («Kapitelhaus»), eret­
to sin dal 1602, mostra lo stesso schema, cioè 
oltre i piani principali (qui solo due invece 
dei tre del «Palazzo Nuovo») un ammezzato 
e uno successivo, con aperture ovali dentro 
il corn ic ione . A chi volesse vedere in ciò 
solo una similtudine fortuita (dal momento 
che le case di Salisburgo hanno tradizional­
mente delle aper ture sotto il cornicione in 
forma di oblò, per farvi sporgere una gru) 
v o r r e i s o t t o l i n e a r e c h e la K a p i t e l g a s s c 
riprende lo schema della Strada nuova, cer­
to non una causalità; cfr. Lippmann 1980, p. 
75, in particolare nota 113. 
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